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			La maledizione del tempo

		

	
		
			Ad Anna, una rondine in primavera.

		

	
		
			Questo libro è un’opera di fantasia. I nomi, i personaggi, i luoghi e gli eventi descritti sono frutto dell’immaginazione dell’autrice oppure sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone, viventi o defunte, luoghi o fatti reali è puramente casuale. In particolare, i personaggi storici presenti al suo interno sono stati inseriti per rendere la storia più realistica, ma devono essere letti come personaggi di fantasia in tale contesto dato che i comportamenti attribuiti loro sono stati inventati e, dunque, non sono mai stati compiuti da questi ultimi nella realtà. 

		

	
		
			PREFAZIONE

			Vi siete mai sentiti fuori luogo, come se la vostra vita non vi appartenesse? Come se non spettaste a quest’epoca, sentendovi costantemente in bilico tra la realtà e la fantasia? E se infine scopriste che la fantasia non è poi così distante dalla realtà?

			Questa è la storia di una ragazza speciale: una ragazza che romperà le barriere del tempo, in una storia intrisa d’amore, di magia e di inaspettati colpi di scena che vi lasceranno col fiato sospeso.

			Questa è la storia di Grace: una viaggiatrice del tempo.

		

	
		
			SEBASTIANO

			Corri, corri, corri … 

			Una voce continuava a sbraitare nella mia testa.

			… corri e non ti fermare.

			Le mie sottili gambe, coperte da una pesante gonna che mi arrivava fino ai piedi, continuavano a muoversi inesorabili, come se fossero estranee all’enorme fatica che stavano compiendo. Non sapevo nemmeno in che direzione stavo andando, neanche un cartello lungo la strada che mi potesse indicare la giusta direzione. Ovunque posassi lo sguardo non vedevo altro che campi, colline e foreste a perdita d’occhio e nemmeno una dannatissima casa. Il cielo era di un azzurro opaco, quasi sbiadito: tra poco sicuramente avrebbe iniziato a piovere. 

			«Eccola, eccola là!», sentii urlare alle mie spalle e contemporaneamente una goccia di pioggia mi colpì il viso. 

			“Dovrei chiamare la polizia”, pensai, ma poi mi resi conto di non avere con me il cellulare.

			«Fantastico!», esclamai iniziando a correre con quell’abito scomodissimo che mi impediva di compiere diversi movimenti.

			Quando l’avevo indossato? 

			Gli uomini a cavallo mi avevano quasi raggiunta quando, come per miracolo, arrivai davanti a un bosco e mi ci inoltrai per nascondermi. Quando smisi di sentire le voci e i nitriti dei cavalli, tirai un sospiro di sollievo. 

			Dove ero finita? Chi erano quegli uomini e perché mi stavano inseguendo? 

			L’ultima cosa che ricordavo era il mio volto riflesso in uno strano specchio che aveva incastonato nella cornice un grosso rubino. Doveva essersi trattato di un sogno e forse ero ancora tra le braccia di Morfeo dato che nulla in questo luogo aveva senso, ma nonostante i miei continui sforzi per svegliarmi, non ci riuscivo. 

			Continuando a camminare, a un tratto, sentii un gorgoglio d’acqua, lo seguii e arrivai in riva a un laghetto. Lanciai un sasso che sprofondò, doveva essere abbastanza profondo. Pensai che un bagno mi avrebbe fatto bene, magari con l’acqua gelida mi sarei svegliata da questo maledetto incubo, ma sorse un problema: come avrei fatto a togliermi quel dannatissimo abito in stile medievale che si era infilato magicamente sul mio corpo? Piegai il capo verso il basso: “Certo che è scomodo, ma mi fa proprio un bel decolté” pensai, notando che quel corpetto mi faceva sembrare il seno di almeno tre taglie in più. Vidi dei piccoli laccetti chiusi con un fiocco sul bustino, ne presi un’estremità e tirai. 

			«E questo è fatto», dissi tra me e me. 

			Ora mancava la gonna, ma la mia pazienza era al limite, così, non capendo come si togliesse, la strappai. 

			Che grande sollievo!

			Il mio corpo, tuttavia, non era ancora nudo, ma era coperto da una specie di tunica bianca che decisi di tenere.

			Scesi qualche passo verso il lago, misi un piede all’interno e sussultai per il freddo. L’acqua era ghiacciata, ma avevo sopportato temperature più glaciali durante i miei viaggi nei Fiordi Norvegesi. Mi feci forza e contai fino a tre: 

			«Uno, due, due e mezzo, due e tre quarti … tre!», e mi tuffai con la finezza di un elefante in un negozio di chincaglierie.

			Iniziai a nuotare per scaldarmi, ma quando mi acclimatai a quelle fredde temperature, sentii delle voci avvicinarsi. 

			Mi hanno trovata!

			Presi un profondo respiro e m’immersi sott’acqua. 

			«Cosa sono questi?», chiese un uomo con una folta barba grigia ad un altro più giovane, mentre raccoglieva dal suolo quel che rimaneva dei miei vestiti. 

			Anche se la mia vista era un po’ offuscata a causa dell’acqua mossa dalle gocce di pioggia che cadevano inesorabili, riuscivo chiaramente a intravedere la bellezza di quest’ultimo, data non solo dai lineamenti ben scolpiti e delicati del suo viso, ma anche dal suo possente fisico. Doveva essere uno di quei palestrati fissati con i pesi e gli integratori, un po’ come il mio migliore amico Nick. Ci eravamo conosciuti a scuola in un giorno soleggiato di aprile. Sbadatamente avevo fatto cadere dalle mie goffe mani dei libri. I foglietti d’appunti che contenevano si sparsero per tutto il corridoio, lui mi aiutò a recuperarli e così cominciò la nostra amicizia. Nicolas per me era diventato come un fratello ormai, riusciva a comprendere i miei stati d’animo con un solo sguardo. Avrei tanto voluto che fosse con me anche in quel momento dato che, oltre a darmi un sostegno morale non indifferente, la sua massiccia quantità di muscoli mi avrebbe fatto comodo.

			«Non sai riconoscere degli abiti da donna, Amilcare?!», lo derise il ragazzo, «Da quanto non fai l’amore? Da un millennio?».

			«Senti chi parla, quello che ciuccia ancora il latte dal seno di sua madre», rispose l’altro sbeffeggiandolo.

			I due iniziarono a ridere spensieratamente e per un momento pensai di averla fatta franca, ma mi sbagliavo …

			«Bastian, guarda!», continuò l’uomo, indicando verso la mia posizione.

			Iniziai a nuotare nella direzione opposta alla riva il più velocemente possibile, ma poco dopo mi sentii afferrare per la caviglia e trascinare. Riemersi ed iniziai ad imprecare mentalmente.

			Davanti a me comparve Lui: i suoi muscoli erano più grandi di quanto avessi constatato precedentemente, si era tolto la camicia prima di entrare in acqua, lasciando scoperto quel ben di Dio. I suoi occhi erano verdi come le colline e i campi che sconfinavano ovunque in quei luoghi e i suoi capelli erano biondi come la cenere. Deglutii un paio di volte non avendo il coraggio di fissarlo dritto negli occhi per più di qualche secondo così abbassai lo sguardo e notai il suo membro sguazzare libero nell’acqua.

			«Ma che schifo!», esclamai spostando immediatamente gli occhi verso il suo viso, lasciando il posto della paura all’imbarazzo.

			«Cosa?», chiese lui alzando il sopracciglio destro.

			«Quel … quel … quel co …».

			«A parole vostre, donna», mi sollecitò a spiegarmi meglio.

			«QUELLO!», esclamai indicandolo.

			Nonostante il mio imbarazzo iniziale, dovevo ammettere che era veramente ben dotato …

			«Sebastiano, stanno arrivando degli uomini a cavallo», lo avvertì l’uomo rimasto sulla riva, prima di afferrare tutti gli abiti e nascondersi dietro a una grande pietra.

			«Prendete un bel respiro», mi disse il ragazzo prima di trascinarmi con lui sott’acqua. 

			Il suo corpo e il mio si scontrarono e per qualche strano motivo mi sentii protetta dalla sua stretta. Mi indicò una direzione, facendomi segno di seguirlo. Poteva essere un maniaco, anzi questo era del tutto assicurato viste le circostanze, ma decisi ugualmente di dargli retta.

			Riemergemmo sotto una piccola insenatura sulla parete rocciosa del lago dove l’acqua lasciava spazio solo alle nostre teste per respirare. 

			«Chi sei?», chiesi a bassa voce.

			«Credo che questo non sia il momento più opportuno per fare le dovute presentazioni», mi rispose scorbutico.

			«Chi sono quegli uomini?», ribattei scocciata.

			«Volete stare zitta!», mi ordinò.

			«Non so chi ti credi di essere, ma non provare più a rispondermi in questo modo!», urlai.

			Con un gesto repentino si avvicinò a me e mi tappò la bocca con la mano.

			«Volete farci ammazzare?», mi sussurrò vicino all’orecchio.

			Mi divincolai e l’uomo lasciò la presa. Non riuscivo a proferire parola, la sua vicinanza mi aveva turbata, non ero spaventata, piuttosto sentivo uno strano calore al ventre: avrei voluto che non mi avesse lasciata andare …

			«Quegli uomini stavano cercando me, non voi, puoi tranquillizzarti», lo rassicurai, moderando il tono della voce.

			«Vi stavano inseguendo?».

			«Sì, ma non ho idea di chi siano, né di cosa vogliano da me. Mi sento così confusa …».

			«Quelli sono gli uomini di Giovanni Bentivoglio, il proprietario di queste terre. Hanno dei conti in sospeso anche con me e il mio amico. Non sono brave persone», mi spiegò.

			«Perché vi stanno cercando?», chiesi incuriosita.

			«Io e Amilcare siamo dei ladri. Molte famiglie non hanno di che vivere sotto la tirannia di Bentivoglio e così attacchiamo le sue carovane per dare cibo e denaro a chi ne ha bisogno».

			«Sei una sorta di Robin Hood quindi?», gli domandai retoricamente.

			«Chi?».

			Possibile che non conoscesse la storia di Robin Hood?

			«Il romanzo di Alexandre Dumas», specificai. 

			«Non ne ho mai sentito parlare», si stupì.

			«Beh, Robin era un ladro proprio come te e rubava denaro al cattivo Principe Giovanni per darlo ai bisognosi», gli spiegai. «Vorrei farti una domanda», continuai.

			«Tanto me la farete comunque», soffiò irritato Sebastiano.

			Presi coraggio e gli chiesi: «Ecco, io mi domandavo in che anno siamo».

			Mi guardò stranito, poi rispose: «1401». 

			«Cosa?! No, mi stai prendendo in giro, vero? Cos’è questo, un nuovo reality?», ci scherzai su, non credendo alle sue parole. 

			«Un reality?». 

			La sua espressione era davvero confusa come se veramente non stesse capendo a cosa mi riferissi.

			«Andiamo puoi smetterla di recitare, ti ho scoperto e nonostante tu sia un ottimo attore, credo che questa candid camera sia durata già abbastanza».

			«Mi dispiace, non so davvero a cosa vi stiate riferendo», continuò lui sempre più convinto.

			Iniziai a sudare freddo. La sua sicurezza mi stava spiazzando. Sapevo che era impossibile che mi potessi trovare realmente nel 1400, ma nulla mi faceva dubitare del contrario: gli abiti, lo strano modo di parlare, lo stesso luogo privo di qualsiasi contaminazione umana …

			«Vi sentite bene …?», mi sollecitò a finire la sua domanda, dicendo il mio nome. 

			«… Grace», dissi in un sussurro.

			«Vi sentite bene, Madonna Grace?».

			La testa iniziò a girarmi e svenni.

		

	
		
			BLOCCATA NEL PASSATO

			Eccomi qui: sola, sdraiata sul letto con gli occhi sbarrati a fissare il soffitto bianco della camera.

			Cosa ho fatto per meritarmi tutto questo?

			Il dolore al petto era insostenibile. Sentivo il mio cuore sgretolarsi in tanti piccoli frammenti ad ogni battito. Le lacrime mi sgorgavano implacabili dagli occhi scuri, ormai persi nell’oscurità della notte. Solo un flebile raggio di luna che entrava dalla finestra, posta sopra la scrivania bianca, mi illuminava parte del viso, lasciando l’altra in penombra. Il mio intero mondo era crollato sotto un macigno implacabile di parole che pesavano sulla mia mente come una scure sulla testa di un decapitato.

			A un tratto, finalmente, mi addormentai, sprofondando con il viso nel cuscino fradicio di lacrime.

			… 

			Mi svegliai alle prime luci dell’alba, la stanza era illuminata dalla fioca luce del sole. Mi affacciai alla finestra e posai lo sguardo verso l’orizzonte, sperando di scomparire all’interno di esso. Avrei voluto urlare, ma non riuscivo a fare neanche questo, ero semplicemente distrutta dal dolore. Sei anni di relazione spazzati via da quattro sole parole dette dietro lo schermo gelido di un telefono: “Non ti amo più!”. Risuonavano così intensamente e incisivamente nella mia mente da non lasciare spazio ad altri pensieri. Non riuscivo a spiegarmi come, dopo tutti quegli anni, lui fosse riuscito a pronunciare quelle parole, come se per lui fossi niente più di una sconosciuta.

			Non riuscivo a immaginare un futuro senza di lui dato che, col passare del tempo, avevo iniziato a pensare che lui fosse il mio futuro. Nulla aveva più senso nella mia testa e chi ha perduto una persona amata può capirmi. Tutto mi sembrava surreale, come se stessi vivendo in un incubo, ma più provavo a svegliarmi, più esso mi inghiottiva in una ferrea presa alla quale in mio piccolo corpo non poteva opporsi. 

			Chi sono le persone che abbiamo accanto? Quali lati di loro sono ai nostri occhi completamente sconosciuti? Quando possiamo dire di conoscere davvero una persona? Io credevo di sapere tutto su di lui, ma era bastato un istante per farmi crollare l’intero mondo addosso. Il grattacielo di promesse e sogni che avevamo costruito non esisteva più.

			Col passare del tempo di lui non mi era rimasto altro che un ricordo in penombra, sepolto da qualche parte nel mio cuore. Ora avevo solamente voglia di ritornare ad amare. Non importa quanto l’amore possa far soffrire, è l’unica cosa per cui viviamo, l’unica che ci fa realmente sentire realizzati. Io voglio questo … voglio amare. Ciò non significa che desidero basare la mia felicità su un’altra persona, ciò che desidero è essere felice con un’altra persona e c’è un’enorme differenza tra le due cose. 

			Sentii una voce dolce e mascolina che parlava vicino al mio orecchio: «Grace, Grace … Penso non mi senta».

			«Guarda Bastian, si sta svegliando!», disse un’altra voce maschile, ma più rauca.

			Aprii leggermente gli occhi e vidi il viso preoccupato di Sebastiano che mi osservava.

			«Come vi sentite?», chiese l’uomo barbuto dietro di lui. 

			«Terribilmente confusa …», risposi mettendomi seduta sulle coperte che coprivano il terreno, facendo perno sul braccio per aiutarmi ad alzarmi.

			«Dove mi trovo?».

			«Nella nostra umile dimora», rispose sempre Amilcare facendomi un leggero sorriso. 

			Sebastiano si allontanò da me per andare ad appoggiarsi a un palo in legno che teneva in piedi la tenda, mentre l’uomo barbuto e dagli occhi gentili si sedette vicino a me, mi prese la mano e me la baciò, per poi rassicurarmi dicendo: «Non dovete temere, siete al sicuro ora». 

			Poi, notando che il mio sguardo si era posato su Sebastiano, si alzò e, dando una pacca alla spalla dell’amico, ci lasciò soli, uscendo dalla tenda. 

			«Come state?», mi chiese Sebastiano.

			«Meglio, grazie», mi limitai a rispondere.

			«Avete una famiglia da cui potervi riportare?», continuò allora il ragazzo.

			«Sì, ma non qui …», dissi con tono amaro.

			«E dove? Nelle terre dei Visconti?».

			«Sebastiano, credo che loro non siano ancora nati», affermai tutto d’un fiato, sperando che non mi credesse una pazza.

			«Credo che siate ancora un po’ scombussolata … forse sarebbe meglio se vi lasciassi riposare».

			«No, tu non capisci!», mi girai dandogli le spalle per fargli capire la mia frustrazione. 

			Solo in quel momento, notai di stare indossando ancora quella specie di vestaglia bianca ed era trasparente … del tutto trasparente. 

			«Ma che diavolo! Sono nuda!», gli urlai poi contro.

			«Non avevo mai sentito una donna imprecare», rise divertito. «Comunque, se vi tranquillizza, non c’è molto da vedere …», sentenziò spostando il suo sguardo sul mio seno.

			Presa dall’ira, alzai di scatto il braccio per lanciargli una cinquina, ma intercettò il mio colpo.

			«Certo che avete proprio un bel caratterino!», sorrise quasi compiaciuto.

			La nostra piccola scaramuccia fu interrotta da Amilcare che entrò nella tenda, tenendo adagiato su un braccio un abito rosso scuro. 

			«Ho interrotto qualcosa?», chiese con uno sguardo soddisfatto.

			«No!», urlammo io e Sebastiano in coro. 

			Il ragazzo mi diede un’ultima occhiata e se ne andò.

			«Provatelo», disse Amilcare porgendomi l’abito.

			Lo ringraziai e anche l’uomo barbuto uscì dalla tenda, permettendomi così di cambiarmi.

			Dove avranno preso questo abito?

			Era di seta pregiata con ricami d’oro e d’argento. Di sicuro due uomini come loro non potevano permetterselo. Poi, mi tornò alla mente ciò che Sebastiano mi aveva confessato: di sicuro l’avevano rubato.  Indossare quell’abito era contro ogni mia morale, ma o quello o lo straccetto trasparente che avevo indosso.

			Dopo una buona mezz’ora, riuscii a rendermi presentabile e uscii dalla tenda. Era calata la notte e la foresta era avvolta nell’oscurità. L’unico punto di luce proveniva da un fuocherello attorno al quale erano seduti, su due tronchi d’albero, Amilcare e Sebastiano con in mano una ciotola piena di una brodaglia fumante. Amilcare fece un segno a Sebastiano indicandomi. Lui si girò e i nostri occhi si scontrarono, bloccandomi.

			«Venite, avrete fame», mi incoraggiò Amilcare, notando il mio tentennamento ad avanzare. «Sedete vicino a me», disse, tamburellando con la mano sul tronco d’albero.

			Mi accomodai vicino a quell’uomo dagli occhi gentili, di fronte avevo Sebastiano che abbassò repentino lo sguardo verso la sua ciotola, giocherellando con il cucchiaio in legno. Amilcare prese un grande mestolo di quella brodaglia da un pentolone appeso sopra il fuoco, riempì una scodella e me la porse. Solo a quel punto, lo sguardo di Sebastiano tornò a posarsi su di me. I suoi occhi mi penetravano nel petto come due carboni ardenti che bruciano un delicato pezzetto di carta. 

			«È buono, mangiate», mi incoraggiò ancora una volta Amilcare.

			«Molto buono!», affermai compiaciuta, mettendo in bocca il terzo cucchiaio.

			Non rammentavo l’ultima volta che avevo messo qualcosa nello stomaco e se fosse stato per me avrei sicuramente finito tutto il pentolone. Certo, un bel cheeseburger sarebbe stato meglio, ma dovevo ammettere che quell’intruglio non era niente male.

			«Cosa c’è dentro?», chiesi curiosa, ingoiando la sesta cucchiaiata. 

			«Funghi, qualche legume, erbe e … un po’ di …».

			«… cervello di cinghiale», concluse la frase di Amilcare, Sebastiano.

			Non so che espressione assunse il mio viso in quel momento, ma di sicuro faceva intendere ciò che pensavo: Che schifo!

			I due si misero a ridere sotto i baffi.

			Dopo essere quasi soffocato dalle risate, Amilcare tossì e mi chiese ciò che in precedenza già Sebastiano mi aveva domandato: «Avete una famiglia da cui poter tornare? Immagino che debbano essere molto in pensiero per voi».

			A quella domanda risposi come avevo già risposto in precedenza: «Ho i miei genitori, si chiamano Clara ed Henry Bianchi, ma credo che loro non siano ancora nati. So bene che può sembrare un’assurdità, ma è la verità».

			I due si misero a ridere, questa volta ancor più sonoramente, e Sebastiano intervenne rivolgendosi all’amico: «Te l’avevo detto, sta delirando».

			«Non sto delirando!», esclamai alzando la voce, «Non sono pazza. So che sembra assurdo, ma io vengo dal 2025!».

			Le risate dei due si fecero ancora più forti.

			«Smettetela di ridere! Non è uno scherzo! Non so nemmeno dove mi trovo!».

			«Signorina, voi vi trovate a Bologna», disse, assumendo questa volta un’espressione seria, Amilcare.

			«Sono a Bologna nell’anno 1401 … Perfetto, la mia epoca preferita!», esclamai ironica.

			«Deve aver preso una forte botta in testa …», disse a bassa voce Amilcare, allungandosi verso Sebastiano.

			«Non ho preso nessuna botta!», persi le staffe, «E ve lo dimostrerò! Avete detto che gli uomini che mi stavano inseguendo erano di Giovanni … Giovanni …».

			«… Bentivoglio», completò la mia frase Sebastiano.

			«Ecco! Devo solo ricordare dove ho già sentito questo nome».

			«L’avete appena sentito», continuò il ragazzo, «Sì, deve stare proprio male!».

			«Ci sono!», esclamai, alzandomi fulmineamente in piedi, facendo sobbalzare gli altri due, «Ora ricordo! Nei primi anni di liceo abbiamo studiato che il 26 giugno del prossimo anno ci sarà la battaglia di Casalecchio nei pressi di Bologna. In questa occasione l’esercito bolognese agli ordini di Giovanni I Bentivoglio si scontrò, o meglio si scontrerà, con quello di Gian Galeazzo Visconti, duca di Milano. Bologna ebbe una clamorosa sconfitta e Giovanni venne ucciso».

			I due mi guardarono come se avessi appena detto un’eresia. Fantastico, ci mancava solo che ora mi etichettassero anche come strega oltre che pazza.

			«D’accordo, quindi voi sostenete di venire dal futuro?», mi chiese Sebastiano con aria seria, ma comunque beffarda. 

			«Sì!». 

		

	
		
			LA RAGAZZA DEL FUTURO

			BASTIAN

			È bellissima …

			La sua pelle chiara come la neve metteva in risalto dei tratti d’ombra scuri sotto gli zigomi. I suoi capelli erano anch’essi ombrosi come i suoi occhi, ma aveva piccole ciocche più chiare che le incorniciavano un viso angelico. Dalla sottoveste bianca si intravedeva il suo bellissimo corpo, sembrava quello di una dea. La sua pancia era piatta con l’ombelico allungato: non avevo mai visto una ragazza così magra, agli uomini piacevano belle in carne, ma lei per me era perfetta, così fragile che una mia stretta troppo forte avrebbe potuto ferirla, ma allo stesso tempo il suo sguardo era fiero e forte, noncurante dei pericoli a cui una donna così bella poteva andare incontro.
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